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Pesca,
scuola di Vita

I GIOVANI E L’HOBBY PIÙ BELLO

testo e foto di Walter Arnoldo

Lo spunto per questo articolo un po’ 
diverso dal solito, questa volta me 
l’ha dato il mio lavoro.
L’albergo che gestisco con la mia fa-
miglia a Levico Terme ha, fra le sue 
peculiarità, quella di essersi specia-
lizzato sul turismo “di nicchia” dedi-
cato alla pesca.
Sono infatti innumerevoli gli ospiti 
che prenotano da noi, per venire a 
pescare nelle acque del Trentino.
Ma “statistiche” alla mano, negli ul-
timi anni mi sono reso conto che la 
maggior parte dei pescatori che sog-
giornano all’Hotel Sport, sono perso-
ne adulte, già conoscitori delle gioie 
e delle soddisfazioni di questo impa-
gabile hobby. 
A volte capita sì qualche ragazzino, 
qualche giovanissimo, ma sono un 
po’ come le mosche bianche! È vero 
che chi viene contagiato da questa 
“malattia” non guarisce più e la pas-
sione t’accompagna •no alla •ne dei 
tuoi giorni, ma da pescatore adulto 
e consapevole, mi rendo conto che 
si dovrebbe fare molto di più per ri-

uscire a diffondere il nostro “verbo” 
e far sì che la pesca e soprattutto i 
pescatori, non diventino una specie 
in via di estinzione!
Questo articolo mi sentirei quindi di 
dedicarlo non tanto ai giovani, ma 
ai pescatori adulti delle nostre val-
late, con un’esortazione appassio-
nata: portate i vostri •gli sui laghi e 
sui •umi della nostra splendida ter -
ra! Consegnerete loro un pezzettino 
di quello che si potrebbe de•nire “il 
segreto della felicità”.
Cosa c’è di più bello al mondo che 
pescare in riva ad un lago, o iner-
picandosi lungo un torrente ricco di 
trote che stanno aspettando solo di 
azzannare il nostro cucchiaino...
E invece i giovani, credo non per col-
pa loro, ma dei genitori e di una so-
cietà sempre più tecnologica e schia-
va di televisione, computer, telefoni-
ni, giochi elettronici e del poco tem-
po libero a disposizione, dimenticano 
che il più grande “gioco” che hanno 
a disposizione è proprio la Natura, 
l’aria che respirano, il sole, il verde, 

ma anche la pioggia, il vento, insom-
ma forse, in un’unica parola o de• -
nizione, il “sentirsi liberi”. 
Se ripenso alla mia infanzia, tanti 
dei ricordi più belli e indelebili sono 
proprio legati alla pesca. Dal primo 
pesce catturato, un persico sole “gi-
gantesco”, con la corsa sfrenata ver-
so casa col pesce a penzoloni sulla 
“canna” (un ramo di nocciolo!), ma 
svezzato poi per mesi in un improv-
visato acquario. All’altra corsa, sta-
volta all’ospedale, con un amo con-
•ccato saldamente in una coscia, do -
po essersi sganciato dall’anello che 
lo avrebbe dovuto trattenere...
Da piccoli pescavamo un po’ tutti. Il 
lago, soprattutto d’estate a Levico, 
era per i ragazzini una vera e pro-
pria palestra di vita. Si iniziava sem-
pre con la canna •ssa, una manciata 
di bigattini e via, a insidiare la preda 
principe di noi adolescenti: il persico 
sole! I “solati” una volta popolavano 
in abbondanza la “strada dei pesca-
tori”, anche se i più grossi, compreso 
il primo della mia vita, si catturava-
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no proprio sulla riva davanti a Levi-
co, di fronte agli alberghi. La sponda 
era ancora quasi integra, naturale, e 
fra gli spazi tra un canneto e l’altro, 
era stupendo riuscire a lanciare il no-
stro galleggiante. Ora di quella riva è 
rimasto ben poco. Il ciuffo di giunchi 
con le famose “mazzacavallo” ( Typha 
latifolia ) è solo un ricordo di chi come 
il sottoscritto perdeva qualche mon-
tatura, per un lancio sbagliato, lungo 
quelle foglie •liformi, ma particolar -
mente resistenti (quanti bagni fuori 
programma, per andare a recupera-
re il galleggiantino preferito!). 
Ricordo la gioia di quando, oltre ai 
soliti “gobbetti”, si agganciava qual-
che “coa rossa”, qualche alborella, 
una scardolona che si avvicinava al-
la riva per la frega, un cavedano... 
Non si mollava mai niente! La cultu-
ra del “catch & release” era ancora 
lungi dall’approdare in Trentino e nel-
la mentalità di noi giovani leve. Ora 
questa politica del pieno rispetto della 
natura potrebbe invece diventare un 
veicolo importante per la diffusione 
della pesca e della sua importante va-
lenza ecologica e di rispetto della na-
tura e degli animali, ma invece sono 
proprio gli attori principali quelli che 
stanno venendo a mancare. Le prede 
quindi all’inizio erano solo i pescet-
ti del sottoriva e quando si scorge-
va per caso un luccio in caccia o uno 
dei meravigliosi persici trota che po-
polavano il “mio” lago, rimanevamo 
a bocca aperta, sognando un giorno 
di catturare uno di quei predoni che 
incutevano tanto timore.
Chissà quando mi regalarono il pri-
mo mulinello (oggi sicuramente sul-
la letterina a Babbo Natale si richie-
derebbe un nuovo gioco per la Play 
Station...) e quando la prima canna 
da lancio. Lo spinning, che sarebbe 
poi diventato una specie di religio-
ne per il sottoscritto, lo scoprii per 
caso, ancora una volta a Levico, in 
compagnia di Gigi. Trovammo un on-
dulante su un ramo di un albero e 
ovviamente, incuriositi, lo legammo 
al nostro •lo. Al primo lancio, incre -
dibilmente, agganciai una trota! La 
folgorazione fu immediata. Proba-
bilmente quel giorno fu l’ultima vol-
ta che pescai con un bigattino e che 

rovesciai tutte le piastre dell’orto al-
la ricerca di vermi. 
Se penso ad oggi, probabilmente è 
l’equivalente di passare al secondo 
livello, in una competizione in un gio-
co elettronico… 
Ci sono episodi e ricordi indelebili 
della mia vita di giovane pescatore: 
i tre bass alle villette a Levico, uno 
più grosso dell’altro, catturati con un 
semplice rotante oro a pallini rossi, 
il primo persico trota enorme frega-
to con un Rapala appena comprato a 
Pergine dal Sandro (il classico trota 
iridea, affondante, da 7 centimetri) 
e chissà quante altre storie riaf•ore -
rebbero nella mia memoria, se solo 

mi mettessi a scorrere all’indietro le 
pagine della mia esistenza. Sono fat-
ti incredibili (per un giovane pesca-
tore) che sono rimasti impigliati sal-
damente, proprio come un amo af• -
lato, nella memoria e credo abbiano 
contribuito, in qualche modo, a for-
mare il bagaglio culturale ed emoti-
vo che ancora oggi mi porto appres-
so. Non penso che un ragazzino, per 
quanto campione di Game Boy, pos-
sa dire o ricordare altrettanto, fra 
qualche anno, di quello che gli avrà 
lasciato la sua macchinetta piena di 
lucine, tasti e rumori elettronici. 
Oggi quei pochi bimbi che arrivano 
in albergo per andare a pescare, non 
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usano di certo la canna •ssa e i bi -
gattini. Sono già dei piccoli esperti! 
Lo spinning è la tecnica di pesca che 
va per la maggiore e se ne intendo-
no di tutto. La grande diffusione del-
le riviste del settore, assieme a certi 
canali tematici in televisione, hanno 
probabilmente contribuito a istruire 
quella minoranza esigua di giovanis-
simi attratti dal mondo dei pesci e 
della pesca. Ma per la maggior par-
te dei casi, si tratta di una passione 
ereditata dal papà, spesso dal non-
no, sicuramente i maggiori custo-
di e responsabili, se vogliamo, del 
tramandare questa antica passione 
per la pesca. Ma non mancano i casi, 
tutt’altro che rari, di ragazzini folgo-

rati dalla passione sulla via di Dama-
sco, con mamme o padri completa-
mente ignoranti in materia, che tele-
fonano in albergo per chiedere cosa 
serve a livello di permessi, attrezza-
ture ed esche. Sono i clienti ai quali 
tengo maggiormente, quelli che mi 
danno più soddisfazione e ai quali di-
spenso più consigli, segreti, trucchi. 
Mi da una grande soddisfazione ve-
der tornare questi ragazzini, la sta-
gione dopo, con il berrettino con il 
logo dell’Hotel Sport Fishing Club e 
sicuramente molto più agguerriti e 
convinti della volta precedente.
M’è capitato, per caso, di osserva-
re i giochi elettronici ispirati alla pe-
sca. Non ricordo di quale consolle 

(forse ancora Play Station!) e il rea-
lismo che appare sullo schermo, ha 
dell’incredibile. Si va dalla scelta del 
lago (realmente esistente in natura, 
magari in America), a quella dell’at-
trezzatura, comprensiva di esche 
(anche queste “reali”, nel senso che 
si trovano in commercio, trattando-
si di grandi marchi che chissà quan-
ti soldi sborsano per questa pubbli-
cità), alla dimensione del •lo, pron -
to a rompersi se il pesce allamato 
(generalmente l’amatissimo bass) 
è particolarmente grande. 
Mi sono veramente chiesto se, vi-
sta tanta “natura virtuale” racchiusa 
in una magica scatolina, vale la pe-
na, per un genitore “•glio” di que -
sta società soffocata dalla mancan-
za di tempo e spazio, perdere tanto 
tempo per insegnare la vera pesca al 
proprio ragazzo, o piuttosto delega-
re quest’arduo compito ad una fred-
da tecnologia. La mia risposta, vi-
sto anche quello che ho scritto •no a 
questo momento, è scontata, proprio 
perché la pesca in “canne e ossa” se 
m’è concesso il facile gioco di parole, 
non ha nulla a che vedere con l’elet-
tronica so•sticata e virtuale. L’esem -
pio lampante di quanto asserito •no a 
questo momento, me l’ha dato Rudy, 
il giovanissimo cameriere che lavora 
in albergo: ha iniziato a “pescare” da-
vanti ad uno schermo del pc o della 
televisione, ma ora, dopo aver pas-
sato l’esame di abilitazione alla pe-
sca, ha per•no dimenticato di avere 
in camera quel giochino. 
Qualche giorno fa, rispetto alle pre-
parazione di questo articolo (•ne 
maggio 2009), l’Associazione Pesca-
tori del Fersina e Alto Brenta, ha or-
ganizzato nei pressi del laghetto di 
Canezza, una riuscitissima manife-
stazione legata alla pesca e in par-
ticolare alla promozione della stes-
sa presso i bambini di Pergine e din-
torni. La partecipazione, da quel che 
ho sentito, è stata massiccia, aldi-
là di ogni più rosea manifestazione. 
L’esempio di Pergine dovrebbe es-
sere seguito da tutte le società di 
pescatori del Trentino e non. A me-
moria, so che anche a Trento, pres-
so l’APDT, ogni anno si organizzano 
garette ed eventi che coinvolgono i 

continua a pag. 26 •
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PESCANDO... S’IMPARA!
a scuola di pesca

con l’Associazione Pescatori
del Fersina e Alto Brenta

La stagione estiva è partita anche per l’Asso -
ciazione Pescatori del Fersina ed Alto Brenta 
con i programmi estivi che racchiudono diver -
se iniziative per i soci ma in particolare  per i 
ragazzi che si vogliono avvicinare alla pesca 
come sport, movimento e divertimento, im -
parando a rispettare ambiente e natura.

È per questo obiettivo che l’associazione si è impegnata ad organizzare delle giornate esclusive per i nostri ragaz-
zi “giovani pescatori”, le future promesse… In questo ambito si sono svolte due giornate a tema “pesca e didatti-
ca” riservate appunto ai ragazzi, nei mesi di maggio e giugno, presso il laghetto di Canezza sull’alveo del torrente 
Fersina presso il paese, in un contesto naturale ideale come prima palestra per i neo pescatori: ampi spazi e faci-
li accessi all’acqua in tutta sicurezza osservando i pesci da vicino e l’ambiente in cui vivono. Pescando s’impara…
appunto! Una nuova iniziativa promossa dall’Associazione in concerto con il Comune di Pergine Valsugana, grazie 
a Mara Carli, la Giunta tutta e l’uf•cio attività sociali, che ha promosso e •nanziato la proposta inserendolo nel 
programma estivo per bambini Estate ragazzi 2009. Le due giornate sono andate benissimo, con  grande parte-
cipazione ed interesse; il 23 maggio ci siamo trovati tutti al laghetto verso le nove del mattino, i bambini accom-
pagnati dai genitori, nonni, amici, i nostri guardiapesca e alcuni dei nostri soci con noi del direttivo.
La mattinata si è svolta con la presentazione dell’ iniziativa e il saluto ai ragazzi degli assessori d el Comune di Pergine 
Valsugana, Marco Morelli e RenatoTessadri, prosegue ndo con la lezione didattica dell’ittiologo Lorenzo  Betti, esperto 
in materia e appassionato di pesca, che subito ha “ catturato” l’attenzione dei ragazzi mostrando loro i piccoli esseri 
(fregagne, zampegole e compagnia) che vivono nelle nostre acque e che sono il cibo dei pesci, in parti colare della 
trota fario, il pesce più tipico e più pescato nei nostri torrenti; spiegando il comportamento dei pes ci, le abitudini e 
anche il modo per catturarli rispettando i limiti i mposti dal regolamento e dal buon senso. I ragazzi sono stati parti-
colarmente interessati alla descrizione dell’habita t dei pesci, delle varie specie e del contesto natu rale in cui si svol-
ge l’esercizio della pesca. Per ora è un gioco ma p uò diventare, magari, una vera passione o comunque un diverti-
mento e un hobby spassoso in mezzo alla natura, “as saporando” l’ambiente nell’attesa della prima trota .
A metà mattinata si è dato il via •nalmente al momento forse più bello per i ragazzi, l’avvicinamento sulle sponde 
del laghetto con le canne da pesca in mano pronti al primo lancio aspettando che il galleggiante si immerga se-
gnalando l’abbocco della prima trota; ed è stato così •n dalle prime battute con lo stupore dei ragazzini che non 
avevano mai pescato prima. Sorrisi, batticuori e qualche urlo di felicità chiamando magari il nonno o il papà… e 
anche le mamme… per slamare la trota, sempre seguiti dai nostri soci ”esperti”. Oltre cinquanta i piccoli pesca-
tori che tra una cattura e l’altra hanno poi fatto pausa con brioches e bevande per riprendersi dall’ardore iniziale. 
Anche a chi non aveva ancora catturato il numero di trote concesse è stata data la possibilità di continuare co-
munque la giornata didattica anche nel pomeriggio •no alle 17. I ragazzi hanno potuto pescare anche con l’ausi -
lio dell’attrezzatura messa a disposizione dall’associazione come canne, slamatori, galleggianti, ami e piombi.
La seconda giornata riservata ai nostri “pierini” si è svolta a •ne giugno, con oltre sessanta adesioni con gli stes -
si orari e con una didattica improntata sul rispetto dell’ambiente in generale, del pesce e con utili indicazione su 
come ottenere la licenza per poter pescare nelle nostre acque e compilare il libretto del controllo delle catture. 
Dopo di che, con i loro cappellini rossi consegnati ad inizio giornata, tutti in ordine e con la dovuta calma (anche 
se per alcuni dif•cile da controllare!) si è dato il via alla cattura delle trote fario. Per concludere la mattinata non 
poteva mancare il pranzo nell’area ricreativa poco sopra il laghetto, dove si è svolta la prima festa campestre del 
pescatore organizzata dall’Associazione con l’aiuto di alcuni amici di Canezza e Sant’Orsola che ci hanno ospita-
ti mettendo a disposizione spazi e attrezzature. I genitori e i ragazzi apparivano felici e soddisfatti dell’iniziativa, 
costruttiva ma allo stesso modo divertente, per trascorrere delle giornate diverse… imparando a pescare…
È obiettivo primario per i componenti del nostro direttivo, un gruppo veramente af•atato e compatto, investire 
su alcune iniziative che racchiudono interessi comuni per promuovere la pesca nel settore giovanile, presentando 
questa passione in modo semplice ed essenziale, mantenendo vivo l’aspetto umano e rispettoso dell’ambiente.
Crediamo, infatti, che i giovani siano la base di una società nuova, sempre in evoluzione, promotori di idee per 
migliorare i contesti in cui viviamo… e perché no?... anche la pesca.

Andrea Fontanari
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più piccoli. A Levico da anni viene 
istituita un’apposita gara denomina-
ta appunto “dei pierini”, dove lungo 
la stradina dei pescatori, si cimenta-
no sempre, con canna •ssa e mam -
me al seguito, una nutrita schiera 
di ragazzini. Il più delle volte ven-
gono giustamente coinvolti in que-
ste manifestazioni, anche i negozi 
di pesca, che hanno tutto l’interes-
se a sponsorizzare, per così dire, i 
giovani clienti di quello che si spera 
il prossimo futuro.
Ma la cultura legata all’ambiente e 
all’ecologia, dovrebbe forse essere 
ancor più radicata nel nostro territo-
rio e collegata magari anche alla di-
dattica nelle scuole. Non me ne in-
tendo e magari qualche cosa di simile 
esiste già nei programmi delle scuole 
dell’obbligo e in tal caso mi auguro, 
da semplice osservatore di quello che 
accade generalmente in televisione, 
che per animali vengano considerati 
anche i pesci (d’acqua dolce, già che 
ci siamo!) e non solo i soliti visti e ri-
visti leoni, zebre, tigri ed elefanti.
Insomma il futuro della pesca è nelle 
mani dei pescatori d’oggi: “allevare” 
nuove leve è quasi una missione, un 
compito che ogni pescatore dovreb-
be assumersi per riuscire a trasmet-
tere questa passione atavica che pe-
rò rischia seriamente di disperdersi, 
di diventare uno sport elitario, per 
pochi fortunati. I giovani con i quali 
ho avuto modo di interagire grazie 
al mio lavoro e anche grazie agli ar-
ticoli scritti per Il Pescatore Trenti-

no  o le riviste nazionali con le qua-
li collaboro, hanno le idee ben chia-
re. Se personalmente da ragazzino 
l’idea di liberare un pesce appena 
catturato non mi s•orava nemme -
no, ora gli “spinno•li in erba” sanno 
già tutto di “catch & release” e rila-
scio del pesce con le dovute caute-
le e maniere.
Ma i pescatori, come si sa, sono i pri-
mi baluardi a difesa dell’ambiente ac-
quatico ed è di fondamentale impor-

tanza inculcare anche nelle nuove 
generazioni, l’aspetto fondamentale 
legato alla tutela del territorio, della 
Natura, dell’acqua, immensa risorsa 
che molto spesso, purtroppo, il Tren-
tino dimentica di avere. Spesso la pe-
sca viene ingiustamente, a mio mo-
do di vedere, paragonata alla caccia, 
ma la differenza fra questi due “sport” 
che vedono come protagonisti natu-
ra e animali, ha una sostanziale dif-
ferenza: con il fucile uccidi sistema-
ticamente, con la canna da pesca hai 
anche una via in più, quella di libera-
re il pesce senza danni gravi, nel suo 
ambiente naturale. 
Sono sempre stato un po’ “allergico” 
ai laghetti a pagamento, o “pronta pe-
sca”, proprio perché la pesca, anzi, la 
Pesca è un’altra cosa, ma nel caso au-
spicabile di diffusione di questo sport, 
ben vengano anche questi centri spe-
cializzati, dove i bambini o i ragazzi, 
potrebbero fare le prime esperienze 
alieutiche, prendendo dimestichezza 
con l’attrezzatura e i pesci. Ma intesa 
semplicemente come palestra, come 
un allenamento •nalizzato alla prepa -
razione del vero pescatore!
Tra i miei sogni nel cassetto, c’è an-
che quello di realizzare, prima o poi, 
una “Scuola di pesca”, dove poter in-
segnare ai ragazzi quello che si intende 
veramente utilizzando questo magico 
vocabolo, “pescare”, che racchiude in 
se mille altri sinonimi positivi nella vi-
ta di un uomo, ma forse quello più im-
portante e che li racchiude un po’ tutti, 
potrebbe proprio essere “libertà”.
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